Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                      Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (9)

IL CANTO NOTTURNO

È notte: ora parlano più forte tutte le fonti zampillanti. E anche l'anima mia è zampillante fontana.

È notte: ora soltanto si destano tutte le canzoni degli innamorati. E anche l'anima mia è canzone d'innamorato.Vi è in me qualcosa d'inappagato, d'inappagabile: e vuol farsi sentire. Una brama d'amore v'è in me, che parla essa stessa un linguaggio d'amore.

Io sono luce: ah, fossi notte! Ma la mia solitudine è l'esser circonfuso di luce.

Ah, fossi oscuro e notturno! Come vorrei succhiare alle mammelle della luce! E vorrei benedire anche voi, piccole stelle scintillanti, lucciole sublimi; – e sentirmi beato del vostro dono di luce. 
Ma io vivo nella mia propria luce, assorbo in me le fiamme che da me erompono.

Non conosco la felicità di colui che riceve; e sovente sognai che rubare fosse gioia maggiore che ricevere.

Questa è la mia povertà, che mai la mia mano cessa di donare; quest'è il mio struggimento, veder occhi che attendono e notti illuminate dal desiderio.

Oh, infelicità di tutti quelli che donano! Oscuramento del mio sole! Oh, cupidigia del desiderio! Oh, fame divorante nella sazietà!

Zarathustra in questo nono discorso intitolato canto notturno, inneggia all’oscurità della notte, in cui la sua anima, come una fontana zampillante, canta il suo canto d’amore. Egli rimpiange di non essere notte perché, se fosse oscuro e notturno, potrebbe nutrirsi di luce; invece è convinto di essere lui stesso luce e che la sua luce è la causa della sua solitudine. Abbiamo attribuito a questo discorso l’esagramma-archetipo n. 36 dell’I King: ‘l’Oscuramento della luce’ la cui immagine dice: ‘...così il nobile vive con la grande multitudine: egli vela il suo splendore e rimane pur chiaro’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). Ma mentre il nobile ikinghiano, nel momento di difficoltà (l’oscuramento della luce) ‘vela’ volontariamente il suo splendore e rimane ‘chiaro’, Zarathustra invece si strugge vedendo il desiderio di chi riceve e pone la sua attenzione sulla povertà e infelicità del donare, cosa che, secondo lui, provoca l’oscuramento del suo sole.
Essi prendono da me: tocco io con ciò l'anima loro? C'è un abisso tra il dare e il ricevere; e il più piccolo abisso è il più difficile a varcare.

Una fame nasce dalla mia bellezza: vorrei fare del male a coloro che illumino, vorrei spogliare quelli a cui dono – tanta è in me la fame della malvagità.

Ritirare la mano, quando già ad essa un'altra mano si tende; incerta come una cascata che esita pur nel precipitare: è questa la mia sete di perversità.

Tale vendetta medita la mia opulenza: tali malizie nascono dalla mia solitudine.
Donare la luce, cioè la conoscenza e la sapienza, è un atto d’amore che crea un ponte tra chi dà e chi riceve; invece in Zarathustra, mancando la componente spirituale, tra il donatore e il ricevente non si costruisce un ponte, ma si scava un abisso. In colui che dona avviene un capovolgimento dell’atto del donare che non è più atto d’amore, ma mera esibizione egoica, che presto in lui si trasforma in desiderio di fare del male a coloro che illumina, cioè si trasforma in fame di malvagità, in sete di perversità, perché dalla sua opulenza e solitudine nascono in lui sentimenti di vendetta e di malizia.  
La mia felicità di donare s'estinse coi doni, la mia virtù si stancò di sè stessa per sua sovrabbondanza!

Chi dona sempre è in pericolo di perdere il suo pudore; chi distribuisce sempre ha la mano ed il cuore callosi per il troppo distribuire.

Il mio occhio non ha più lacrime per la vergogna dei supplicanti; la mia mano s'è troppo indurita per sentire il tremito di mani colme.

Donde venne all'occhio mio la lacrima, e il callo al mio cuore? Oh, solitudine di tutti coloro che donano! Oh, silenzio di tutti coloro che risplendono!

Molti soli rotano negli spazi deserti: a tutto ciò ch'è oscuro essi parlano con la luce loro – con me tacciono.
Zarathustra continua a spiegare come la sua felicità di donare si sia estinta per eccesso di donazione: il troppo distribuire, la solitudine e il silenzio, egli dice, gli hanno procurato l’esaurimento delle lacrime e il callo alla mano e al cuore. Ma non sono la solitudine e il silenzio ad estinguere la felicità di donare, essa si estingue per esaurimento dell’energia che la produce. Quando si disconosce la realtà del Piano Spirituale che è la sorgente di ogni cosa, e quando una certa ‘quantità’ di Shekinah, l’energia divina disponibile, è già stata usata per edificare l’albero nero delle qelipoth (= scorie, vizi), il flusso dell’energia a disposizione si esaurisce. Zarathustra infatti  confessa di sentirsi privo della luce delle stelle (dei soli rotanti negli spazi deserti)... Certo, avendo rifiutato il Cielo come può Zarathustra-Nietzsche pretendere di ricevere la luce delle Stelle che formano il Cielo? le Stelle non sono altro che le Sephiroth del piano Atzilutico, Spirituale, emanate dall’Assoluto per la Creazione, il cui scopo è la Reintegrazione, non la gloria o l’auto-incensamento dei cosidetti superuomini.
Oh, questa è l'inimicizia della luce contro ciò che risplende: senza pietà essa prosegue il cammino.

Ingiusto nel profondo del cuore contro ciò che risplende, freddo verso i soli – così procede ogni sole. Simile all'uragano fuggono i soli su la via loro, che è il loro cammino.

Seguono la loro volontà inesorabile che è la loro freddezza.

Oh, voi soltanto, esseri oscuri e notturni, create calore alla luce! Voi soltanto succhiate latte e ristoro dalle mammelle della luce!

Ahimè, il ghiaccio mi circonda, la mia mano brucia al contatto del ghiaccio! Ah, v'è in me sete della vostra sete!
Zarathustra si considera un  sole e dichiara che la luce (delle Stelle di cui sopra) ha inamicizia  per ciò che risplende (la sua luce); egli non vuol ammettere che, per la vera Luce, il suo è solo un sole nero, che può trovarsi bene solamente con gli esseri oscuri e notturni e ghiacciati come è lui stesso, e che, come lui, pur bruciando di sete per la vera Luce, la Luce dello Spirito, sempre pronta a donarsi a tutti, continuano a rifiutarLa per la loro hybris.
È notte: ah perchè debbo esser luce! E sete di tenebre! E solitudine!

È notte: il mio desiderio si sprigiona ora, da me, quale sorgente – e vuole parlare.

È notte: ora parlano forte le zampillanti fonti. E anche l'anima mia è fonte zampillante.

È notte: ora si destano tutte le canzoni degli innamorati. E anche l'anima mia è canzone d'innamorato. Così parlò Zarathustra.
Zarathustra termina il discorso con un poetico canto-lamento in cui si riconosce in balia di forze che non può e non sa controllare: una luce-tenebre, che è desiderio e insieme sete e sorgente zampillante di parole che vorrebbero essere canzone d’innamorato ma che rispecchiano solo la sua infinita solitudine.
